CARLOTTA

di

Serena Damiani e Emanuela Dessy


La scena rappresenta una “valigia di Barbie” aperta.
Nell’interno c’è una “casa di Barbie”, vista dal salotto.
La porta d’ingresso è quasi al centro sul fondo.
Alla sua destra si intravede la porta del bagno, di seguito la porta della camera da letto, semi- nascosta da una paretina divisoria.
Sulla sinistra c’è una grande finestra con davanzale.
Il salotto è centrale con sulla destra, rialzato di un gradino, l’angolo cottura.
Un miniappartamento da “Barbie”.


In cucina sul fornello un pentolino ribolle. Per terra buste di spesa.
In salotto lo stereo suona a tutto volume.
Dal bagno arriva lo scroscio di una doccia.
C’è roba sparsa ovunque: scarpe, sciarpe, vestiti, accessori. Il tavolino del salotto è ingombro di creme, bottigliette, uno specchio, trousse da trucco, bigiotteria varia, ecc…
Finisce il nastro. 
Si sente cantare a squarciagola da sotto la doccia. E’ come uno strano miagolio acutissimo.
Smette il rumore di doccia e si sente ancora cantare, in maniera più aggraziata.
Finalmente esce dal bagno Carlotta. È avvolta in un accappatoio morbido e bianchissimo, con un asciugamano rosa confetto in testa, a guisa di turbante. Scalza e bagnata.
Va per girare il nastro nello stereo e improvvisa un ballo.
Squilla il telefono.

CARLOTTA - Pronto?… Oh ciao tigrotto, sei proprio tu!!! Aspetta che abbasso lo stereo… Oh ciao tigrotto, come stai!?… Si?… Certo che me lo ricordavo che stasera vieni qui… Alle otto e mezza, certo, me lo ricordavo benissimo… Certo è perfetto! E’ tutto pronto. Baci, baci, baci, ba! (ride)… Quanto mi stai pensando?… Tanto, tanto, tanto, tanto?… E come mi stai pensando?… Si, va bene tigrotto, ciao, a stasera, ciao… Oh no! Tigrotto? Tigrotto pronto, ci sei?… Senti amore, scusa, per favore, mi dici che ore sono che mi si è fermato l’orologio, sai l’orologio quello che l’altro giorno mi è caduto nel tritarifiuti della… Come sono le otto!? E tu a che ora arrivi?… No, no, no, no, no, no, no, non ci sono problemi figurati… Si, ti aspetto non ti…si, ciao. (bacini e mette giù la cornetta del telefono) Bene sono le otto. Punto uno, ora mi metto la crema… Crema alla vaniglia e cannella: massaggiare con cura per circa mezz’ora per avere una pelle… mezz’ora… 

Le 8!! Fra mezz’ora! Arriva fra mezz’ora! Che disastro, e come faccio? Mi devo ancora profumare, vestire, truccare, pettinare, cucinare, apparecchiare, preparare gli aperitivi! Ohhhh! E guarda che confusione dappertutto! 
(si guarda intorno smarrita poi prende un bel respiro) Ok, procediamo con calma, dall’inizio. La crema no, tanto mi sono messa il balsamo dappertutto. Balsamo al cocco. Come è esotico! (fa, credendoci, una mossa che giudica esotica) Sembro di Honolulù! (canta) Bella hawaiana! 
Punto due: dove ho messo le essenze. (va in bagno, si sente rumore di cocci e un urletto) Aiuto! Mio Dio! Aiuto! Nooo! (riaffiora con un cestino pieno di boccettine, che controlla e annusa una ad una) Questa no, questa no, questa no… questa no, questa…no, questa non gli era piaciuta… Questa nemmeno. Questa neanche, questa, questa, questa…questa è troppo dolce, (fa la voce di lui) “mi sembra di fare l’amore con la pubblicità di una caramella!” Brutto antipatico capriccioso. A me piacciono tanto i profumi dolci, dolci. Mi sento una zuccherino. Però a lui no, quindi è meglio… è meglio, è meglio, è meglio…L’elisir di sandalo. Olè!… Uhhhm, no, troppo forte. Poi mi starnutisce sul collo per tre quarti d’ora, e gli diventa tutto il naso rosso, rosso (ride poi tenera) Che carino! Vediamo che altro c’è…eucalipto, verbena, cacharel 2, cacharel 3, cacharel 4, 5, 6… Ebbrezza d’amore…no, porta sfiga. Notti d’estate…brrrr con questo freddo! Fragranza d’arancia, fiori di mandorlo, vaniglia e limone, menta e lampone, estratto di rosa… Estratto di rosa, forse? Fatti sentire… Si! (si annusa addosso e poi riannusa il profumo) Si, col balsamo al cocco stai uno schianto! Ed è perfetto per il vestito verde. Ma… mi metto il vestito verde? Si, mi metto il vestito verde. (appoggia il profumo e guarda il vestito verde, poggiato sulla spalliera del divano.) Sarò bellissima. Già me lo vedo! “Come sei verde amore…” Verde di sera bel tempo…

Dall’esterno arriva il miagolio di un gatto. Carlotta corre in finestra.

Micio, micio, micio, micio! Micio, micio, micio! Micio, micio! Oh no, non è Fuffino. Accidenti, non è mai stato così tanto fuori casa! Ormai sono… tre giorni! Oddio, tornerà inutilizzabile e pieno di pulci! (suona l’orologio della cucina) Oddio! Ho lasciato la tisana sul fuoco! (si precipita a spegnere la travasa in una ciotola che va a poggiare sul tavolino del salotto, basso, davanti al divano) Scotta, scotta, scotta, scotta! Simpatico questo ritmo, ahio… scotta, scotta, scotta, sco-tta! Scotta, scotta, scotta, sco… (prende un sacchetto di batuffoli di ovatta sul piano cucina, poi si siede sul divano e tira un bel respiro da martire giapponese e comincia a farsi dei bagnoli praticamente bollenti sui gomiti e sulle ginocchia facendo dei gemitini) Argh! Accidenti! Come pela!… Ahio, ahio, ahio, ahio! Ahio, ahio, ahio..Ahhhhhh! Scusi signorina è per la nostra nuova inchiesta su Vera Donna del mese prossimo: lei è sado o maso? Non ho ancora deciso. (ride) Ahhh, questa magica pozione al miele è eccezionale per la pelle a buccia d’arancia. Ahhh, al tigrotto non gli piace se ho le ginocchia tutte… tutte… sbruzzoline, ahi, ahi, ahi, che dolore!… Menomale che le pantofole gliele ho già lucidate…L’olio di camoscio irlandese fa miracoli sulle pantofole di pelle blu! Che cosa chic! Un bel quarantacinque… “ perché voglio stare comodo quando vado a trovare la mia scimmiotta!” Che viziatone!… Chissà però perché mi chiama sempre scimmiotta? O madonna! Mica si sarà accorto che mi faccio la ceretta solo una volta alla settimana!? (allunga la gamba e la osserva) Forse dovrei farmi bionda…Con i capelli chiari le decolleté nere risaltano certamente molto dippiù. (suona un’ altro orologio da cucina) Accidenti, la maschera al tiglio! (si scaglia in cucina e afferra un ciotolino che inizia a rimestare freneticamente, torna al divano e si guarda nel grosso specchio portatile) Urca, s’è tutta raggrumata! Ora ti sistemo io… (la sbatte a mo’ di maionese) Oggi ho certe occhiaie… sarà che non dormo bene… Sogni, pensieri, incubi! Non è mica semplice fare l’amante! E poi questa pelle che mi tira, secca, disidratata, desertica… Ecco qua! Chi la dura la vince! (inizia a spalmarsi la maschera) Ah, ah che meraviglia, ah… Un po’ molto, molto consistente forse… Sembra calcestruzzo… Chissà che vorrà dire… che c’è più calce o più struzzo… o che è calce di struzzo? (rimane perplessa per un secondo in silenzio, si rilassa) Ah! Ahi! Sarà una vera linfa, ma… Fa quasi male! Sado, sado, sono sado… Ah, ah,ah…Avrà pure ragione quella della erbo-profumeria…”la farà rinascere”… però… Dio che fastidio! Ora me la tolgo! (corre in bagno a sciacquarsi la faccia si sentono urletti e sospiri vari, ne riesce asciugandosi viso e mani e torna al divano) In effetti per rilassare, rilassa! Violenta, ma da i suoi risultati. Come diceva mia nonna: chi bella vuol comparire… La dovrei far provare al mio tigrotto, è così stanco certe sere. E ti credo! (mentre parla si passa il tonico, poi si picchietta la crema, infine inizia a truccarsi) E raccomandati al commercialista e telefona all’avvocato e parla col notaio e frega la finanza! Che stress! E poi un salto in Svizzera e poi un tuffo alle Maldive e poi vai a Milano e poi a Portofino e poi a Courtmayer… E con quella moglie e con quei figli! E il cane e il cellulare e il teledrin e il telefax e il teleallarme e il telecomando, il telegiornale , la televisione la sera! Po-ve-ri-no! Povero cucciolotto mio! Che inferno! E quella stupida non lo capisce, non si rende conto di quanto è stanco! Che ha dei solchi sul viso! Ma non lo vede? Quella scema! Se lo trascina a teatro, alle cene, alla villa in campagna, sulla barca a vela per un simpatico week-end … Non gli concede un attimo di tregua.
A lui, che è così perfetto, ordinato, con le mutande in tinta coi calzini e il papillon… così sempre occupato, così triste che quando viene qui deve rincasare presto, se no l’arpia potrebbe sospettare… (corrucciata) per una volta a settimana che ci vediamo… 
(squilla il telefono, risponde nuovamente esplosiva) Pronto?…Oh tigrotto, sei tu! Come stai?… Baci, baci, baci, ba! Si, si, ho comprato il pane al sesamo…si, lo affetto fino, fino…si…si… un leggero strato di polpa di granchio, certo… Certo che il vino è bianco e secco!… No, no il tabacco olandese non l’ho trovato… eh no, era finito, ma ti ho comprato dei cigarilli cubani al rum che… ci ho speso una fortuna…Come fumateli tu?! Lo sai che se fumo mi si arrossano tutti gli occhi, poi come faccio se divento brutta, brutta e tu non mi ami più?…(ride) Va bene…Tardi di un quarto d’ora? Va benissimo, certo!… Si… Baci, baci, baci, ba! (mette giù e sbadiglia) Huao, sono già stanca. (prende il necessario per la manicure) Uff, tarda un quarto d’ora, un po’ di respiro…Accidenti, non gli ho chiesto se voleva il martini freddo o il whisky liscio! Devo assolutamente imparare fare mente locale. Dunque…sono le otto…Ma no! Non possono più essere le otto! Chissà che ore sono?! Mi sento una selvaggia senza l’orologio! “Potevi non fartelo rubare. Come ti è venuto in mente di togliertelo dal fruttivendolo|!?” No, quello era l’altro, quello del mese scorso. Ha ragione lui sono troppo distratta. Ma me l’ero messo vicino, sui kiwi, mentre cercavo una papaia matura… mi sarò girata per… che so… 5 minuti? Mmmm, se me ne accorgevo lo avrei difeso con i denti e con le unghie, se me ne accorgev… (si guarda le unghie smaltate) Mmmmm, questo rosso d’oriente è esplosivo! Grrrrr! Vieni qui mio tigrotto che ti voglio graffiare tutto, grrrr, grrrr! (ride) Stasera metto in sottofondo quel tango che gli piace tanto… com’è il titolo?… il bolero di…il bolero di… mi viene il barbiere di Siviglia…ma non è…però è simile… va be’, comunque, quello lo tira tanto su! (ride) Mi piace quando diventa irruento! (ritocca un unghia) He, he, e quando mi ha smagliato la calza e rotto la giarrettiera?! Che impazienza! Che poi non c’era tutta quella fretta, erano solo le nove meno un quarto e lui rimane sempre fino alle 9, 9 e mezzo… Poi deve andare a cena in quel suo club molto esclusìvo e privé! Con la strega! Uffa, sempre di corsa! E la megera?! Vorrei proprio vederla! Se corrisponde alla descrizione deve assomigliare a Frankenstain. Perchè ci ha fatto pure due figli… sembreranno crik e crok! Che errore povero tigrotto, che sbaglio, anzi, che abbaglio!
Si, si, si! Prendermi ancora sui salatini come un aperitivo frizzante! Maschiaccio. (guarda verso la finestra poi ci va) Si, ma vorrei sapere come faccio stasera che non c’è nanche l’ombra di Fuffino?! Fuffino! Ma dove ti sei cacciato!? Micio, micio, micio, micio! Forse potrei telefonare a Wanda e chiedere se è lì in giardino da lei… E’ vero che l’ultima volta si è un po’ seccata… Ma non è mica colpa mia se Fuffino adora il tuo giardino, Wanda! Sarebbe stata meglio una coppia di pappagallini, lo so, li avrei messi in una bella gabbietta di vimini, con un grande nastro rosa, certo, e io poi sono allergica ai gatti e dovrei essere proprio stufa di farmi tutte quelle iniezioni di anti…anti… Ma se non le faccio mi gonfio come un pallone! E poi al tigrotto piacciono i gatti. E gli piace così tanto trovarmi sdraiata sul divano col gatto accoccolato accanto… 
Dice che ci assomigliamo. Io però non sono mai stata così pelosa! Forse per il colore dei capelli. Dovrei farmi rossa! Rossa fuoco. Che col rosso d’oriente delle unghie ci starebbe uno schianto.
Fuffino! Micio, micio! Dove sei?… Potrei preparare un’esca e vedere ne abbocca uno qualsiasi. Ma no, è’ inutile. Stasera non c’è neanche un gatto per strada! Sarà meglio che mi pettini.
Waoh, questa lozione alla camomilla e bacche miste è davvero portentosa…Senti che capelli! Profumano di bosco!… Forse dovrei farmi qualche lampada. Sono così pallida… la terra di sole indiana coi germogli di mais mi ravviva giusto un po’… Lampada, si. Sarà vero che fa venire il cancro? Oh Dio! Guarda che occhi! Qualche goccia di fiordaliso presto! (si mette il collirio) Uhhh, come pizzica! Ed ora spazzoliamoci. Vaporosi, vaporosi, dippiù, dippiù! Che meraviglia!
Come mi pettino? (gioca coi capelli) Oh si, “oui,oui”, così divento la Pompadour, “mon cherì, vu si il vero eroe del mon sciur” No, ho troppa poca padronanza del francese… Allora alla spagnola! “Meo caballero, esta noche esarà unas noche de fuego!” Besame, besame mucho! No, non mi piace, sembra solo una coda di cavallo fatta male… Col vestito verde…col vestito verde… La soluzione migliore è lo chignon. Classico, sobrio, elegante, che si scioglie con un unico gesto. Come piace al mio tigrotto. Signorile e… veloce. Però mi sa che è un po’ tardi per fare lo chignon che si scioglie con un gesto, mi ci vuole un quarto d’ora a farlo reggere… ma chi non lavora non fa l’amore, diceva sempre mio padre, e allora… Allora come mi pettino? (si profuma un po’ ovunque con le gocce di essenza) Una qua… una qua…anche qui… e qui. Puff, finisce sempre che devo fare tutto di corsa… Le calze? Beh… per un tango col bolero… Calza con la riga naturalmente. (le prende e se le infila) Ah, le giarrettiere! (canticchia) Là, là là... là,là,là...la sottoveste...dove sarà... chi lo sa, chi lo sa…no, questa è troppo lunga…questa è rossa… questa è blù… Questa blù? No. Dev’essere nera! …nera,nera,nera… Allora?! Oh eccoti qua! Là, là, là, làààààà! (infila la sottoveste poi prende il vestito e lo stende sulla testiera del divano per spruzzarlo di profumo) Giusto qualche goccia… per intonarci dappiù… Ahh, ce n’è andato troppo! (annusa) Mamma mia è troppissimo! (prende l’abito e lo agita) Così dovrebbe svanire… Però si impregnerà tutta la casa… Oddio è da svenire! Troppo profumo di rose! Sembrerò la Madonna del roseto! Scusa, non volevo mancarti di rispetto, ma… gli verrà mal testa! Come faccio?! Come faccio?! 
(apre la finestra e sventola il vestito) Con questo trattamento si volatilizzerà a sufficienza… credo… spero… (squilla il telefono, poggia il vestito e corre a rispondere) Eccomi! Arrivo! Pronto! - Oh ciao tigrotto, come stai?… Si caro, dimmi, qualcosa non va…Martini liscio….Freddo…Con la scorzetta di limone, si. E l’olivetta?… Va bene… va bene, certo…Ritardi un altro quarto d’ora?… Va bene, io ti aspetto. Un bacio. Bacio, bacio, bacio, ba! (mette giù) Un altro quarto d’ora. Perfetto. Il martini. Il martini col ghiaccio. Lo faccio subito così mi avvantaggio. (lo prepara) Chi ha tempo non aspetti tempo! Diceva mia madre. Martini…limone… olivette… che ci manca?… Ma il ghiaccio! Ghiaccio,ghiaccio…eccolo qua… Il martini con le tartine di pane di sesamo con la polpa di granchio, sarà una squisitezza! Anche se a me la polpa di granchio fa un po’ schifo… Di sapore è buona… Però l’aspetto… Ma fa molto inn, e non rimane sullo stomaco, quindi! E voilà! Una vera bar-girl! E adesso, adesso… Devo velare i lumi (prende dei foulards) Ecco qua…ambiente soft… Poi i cuscini… (sprimaccia i cuscinetti sul divano e li sistema) Questo fucsia accanto a me, così il verde del vestito risalta dappiù… Manca sempre il gatto. Come faccio quando arriva e mi trova senza il gatto accoccolata accanto a me distesa sul divano in penombra che lo carezzo e lanciò sguardi languidi profumata di cocco e di rose? E va bene. Telefono a Wanda. (telefona) Pronto Wanda? Ciao sono Carlotta… si lo immaginavo che siete a cena, anche se essendo solo le otto suppergiù, sai mi è caduto l’orologio nel tritarifiuti… Come “compratene un altro”?! Sono le nove meno un quarto!? Ma è una catastrofe! Le nove meno un quarto, io… io sono in un ritardo mostruoso, se tu sapessi le cose che devo ancora… Si, vengo al punto e ti lascio andare a tavola… Oh scusami Wanda se ti ho disturbato mentre eri a cena, anche se non credevo… certo. Ecco, non è che per caso Fuffino… No, non ti arrabbiare, ti prego… E’ che, lo sai… Si ma ti prego, non urlare…Va bene, grazie lo stesso. Ciao Wanda, buon appetito, che hai cucinato di buono? (Wanda ha attaccato. Mette giù) Arriva all’ora di cena che è una iena! D’accordo, userò quello di peluche. Devo averlo riposto… (va a prenderlo, rumore di roba che casca dall’armadio.) Ma siete tutti contro di meee!!! (Torna tirando fuori da un sacchetto di plastica un peluche bistrattatissimo) Oh, Puffolino come sei spennacchiato! 
Quanto ti ho ciucciato quest’orecchio quand’ero bambina. Che bello essere bambini! Che nostalgia. Poi si diventa grandi…e tutto si complica. E non c’è un perché. Blah, che tanfo di naftalina! Ma tu guarda, perché ce l’avrò messa… e poi in quantità industriale! Magari se però ti do una pettinatine e ti spruzzo su qualche goccia di profumo, forse,forse… Vediamo, con la naftalina… proviamo il sandalo… In fondo sono tutte e due delle spezie… Ma si, e poi ti metto un bel fiocchetto rosso… no, giallo… no, verde come il vestito e sono sicura che faremo un figurone… Uh, gli manca la coda! E chi ti ha staccato la coda? (piagnucola) Oh, no, come faccio con un gatto senza coda… Che non è nemmeno un gatto vero! No, no, no, così non può funzionare… (prova delle pose col gatto finto) Infatti non funziona. (si innervosisce e lo scaglia via) Basta. Risolverò dopo il problema del gatto. Adesso il rosetto. Rossetto, non questo è copriocchiaie… Mi serve? Casomai dopo… rossetto… Rossetto! Aveva ragione quella della boutique-farm a dirmi che il rossetto pesca sarebbe stato divino… (urta al tavolino e si smaglia una calza) Oh no! La calza! E guarda che smagliatura, era l’ultimo paio!… Maledizione! Adesso me la tolgo. (se la sfila) Carina, una calza si e una calza no! Sai che c’è? Mi tolgo anche l’altra, che con la pelle così bianca le decolleté nere risaltano molto dappiù. (se la toglie e infila le scarpe) Molto meglio. Sembro bionda! Perfortuna, abbiamo rimediato. Ora è tutto a posto. Anche se senza gatto… E senza tartine! Non l’ho ancora preparate! Che testa, mi sono dimenticata di spalmare la polpa di granchio sul pane di sesamo fatto a fettine fine, fine! Oh, ma perché, capitano tutte a me?! Sono qui che non so che ore sono, senza calze, senza gatto, ancora in sottoveste… Adesso ci vestiamo. (squilla il telefono) Pronto? Ma sei di nuovo tu tigrotto, che sorpresa! Come stai?… Oh, finalmente stai arrivando, io… No, si, però ascoltami…si un attimo solo, ti volevo dire…senti tigrotto nel senso che Fuffino è scomparso… No, non è nemmeno da Wanda, che poi sapessi Wanda!… si… e allora, io ne ho trovato uno di peluche… si, ma gli manca la coda… si, amore… Veramente posso?! Oh amore, vieni, sbrigati, ti aspetto baci, ba…Pronto? Dev’essere caduta la linea…pronto?… (mette giù) Richiamerà. Molto bene, non devo preoccuparmi del gatto. Che volevo fare… mi vesto. Si, è meglio che mi trovi vestita che faccio le tartine piuttosto che spogliata e con magari le tartine a metà. Eccoti qui mio vestito verde, sei bellissimo. (infila il vestito strettissimo) Piano che se no mi si sbecca pure lo smalto… (mentre ce l’ha infilato solo per metà squilla il telefono si muove di scatto e gli si sbecca l’unghia) Ecco, che ti avevo detto! Oh no! Un momento per cortesia! Pronto! Si!… Ah, tigrotto, stai bene?… Scusa aspetta che non riesco… (il vestito la opprime) si, tutto a posto, grazie, e tu?… Si, anche io, dimmi… si… si… D’accodo, bacetti, scusa ma… (mette giù, rimanendo incastrata nel vestito) Abbiamo ancora dieci minuti… Dieci minuti preziosi! Ora mi tolgo questo vestito scomodissimo…che non ci si possono fare le tartine… non consente movimento… poi magari si unge pure… o si strappa… Detto fatto. (si è strappato, lo sfila lentamente) Era logico. Era logico. (lo butta per terra e lo calpesta selvaggiamente con le lacrime agli occhi) Brutto, brutto, antipatico, sciocco vestito verde. E allora sai che ti dico?! Che è una liberazione! Eri troppo stretto! (si dirige per fare le tartine) Pane di sesamo a pezzettini… cercare coltello… Vino bianco secco… caldo. Berremo il martini freddo… Polpa di granchio… Questa cos’è? Questa non è polpa di granchio! Patè di olive! (lo apre e lo assaggia) Patè di olive! Mi sono confusa con il colore! Ed è salatissimo! Un vero schifo! Più della polpa di granchio! E poi il patè di olive va col vino rosso non col vino bianco e neppure col martini freddo… e col pane di sesamo non ci sta affatto un granchè! Come lo posso mascherare?… Cosa c’è in frigo… pasta di acciughe, maionese, maschera alla calendula, limoni, cetrioli… Non c’è un tubo non c’è… E adesso cos’è?! Cos’è questa puzza? (lo stereo manda puzza di bruciato) Oh povera me! Stà fondendo! Magari scoppia! Maledetto marchingegno e come faccio adesso?! Accidenti che puzza! E non potrò mettere nemmeno il tango del bolero di quel signore là… Senza gatto, senza tango… Che devo fare ? Che ci tiro?…(dopo qualche esitazione stacca la spina e va ad aprire la finestra) Logico, prima mi si è rovesciato il profumo e ho dovuto far arieggiare per mezz’ora per mandarlo via, adesso che non c’è più profumo, c’è questa puzza di plastica bruciata che dovrò rimettere il profumo per far ritornare un odore gradevole! Senza gatto, né tango, né tartine, E il ghiaccio nel martini si sarà sciolto e l’avrà annacquato, e il vino bianco è caldo e magari non si stappa e sa di tappo, E senza… (suona il citofono) E’ lui. Ed io sono qui in sottoveste… (risponde) Si? Chi è?… Oh tigrotto sei tu? Si adesso ti apro, stavo per andare a fuoco, lo sai… si, te lo dico quando sali… Ah, non ti fermi?… Neanche il tempo di un martini?… Ma… No, non ho una voce nervosa… Certo che puoi salire a far pipì… Apro subito amore… Si… (apre il citofono) 

COMINCIA A RAGIONARE E SRAGIONARE POI VA AL TAVOLINO, PRENDE LE FORBICINE PER LE UNGHIE, LE IMPUGNA COME UN PUGNALE, SPEGNE LE LUCI, SOCCHIUDE LA PORTA DI CASA, E SI METTE PRONTA IN AGGUATO. LUI ARRIVA APRE E IN CONTROLUCE MENTRE CHIAMA “CARLOTTA?” LEI LO PUGNALA. BUIO.
